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mandante, generale Pompei, e 
invitato a mettermi a disposi­
zione. in abiti civili, del dot­
tor Sepe. La mattina seguente 
mi presentai, come mi era sta­
to ordinato. al magistrato 
istruttore. 

PRESIDENTE — Lei svolse 
molteplici indagini? 

ZINZA — Moltissime. Ricor­
do che il primo incarico che 
dovetti assolvere riguardava 
due lettere anonime siglate con 
le parole - m i o dalla RAI-, 
Quanto mi vennero mostrate le 
due lettere anonime, indagai 
presso la sede romana della 
Redio - televisione. compiendo 
un'accurata ispezione nei re­
parti amministrativi onde con­
frontare la grafia degli anoni­
mi con quella di certi documen­
ti contabili. Dopo poco tempo 
trovai che una bolletta compi­
lata dall'annunciatore signor 
Antonel lo Picciau era stata 
riempita con una scrittura as­
sai somigliante a quella della 
lettera anonima. Provvidi a far 
compiere una perizia calligra­
fica che dette un responso pie­
namente positivo La perizia 
venne svolta dalla dottoressa 
Gamberale. 

PRESIDENTE — Lei ebbe ad 
interrogare anche il signor Tul­
l io Zingarini? 

ZINZA — L'ordine di proce­
dere a questo Interrogatorio mi 
v e n n e dato dal sostituto pro­
curatore generale, dott. Mar­
ce l lo Scardia. Mi recai pertanto 
a Torvajanica e interrogai, ol­
tre allo Zingarini, anche il si­
gnor Arlstco Petrarca, il con­
tadino Ziliante Trifelli e qual­
che altro. Non riuscii a parlare 
con Ettore Seguiti poiché era 
ammalato. Ricordo che Zinga­
rini tacque un particolare e io 
gli chiesi la ragione di questo 
suo atteggiamento. 

l a presenza a Roma 
iella Valli nell'aprile '53 

PRESIDENTE — Lei fece an­
che indagini sulla presenza a 
Roma della signora Alida Valli 
ne i giorni 9 e 10 aprile 1953? 

ZINZA ~ SI. feci interroga. 
r e il portiere dello stabile in 
cui abitava la signora Valli da 
un mil itare alle mie dipendenze. 

PRESIDENTE — Fece anche 
indagini sul conto del guardia­
n o di Capocotta Venanzio DI 
Fel ice? 

ZINZA — La maggior parte 
degli accertamenti furono affi­
dati ai carabinieri di Latina. 
stante la scarsità di personale 
al le mie dipendenze. Si trat­
tava di sapere da quale fonte 
la famiglia Di Felice avesse 
tratto i denari necessari per 
acquistare un terreno nel qua­
le si era stabilita. 

PRESIDENTE — SI; si tratta 
di Un episodio ormai superato. 
Mi sa dire il nome del suo col­
laboratore più diretto? 

ZINZA — Il brigadiere Cer-
cola. 

PRESIDENTE — Lei. colon­
nel lo Zinza. ebbe anche l'in­
carico di compiere delle in­
tercettazioni telefoniche? 

ZINZA — SI; ma le inter­
cettazioni non vennero eseguile 
da m e personalmente, per man­
canza di tempo e non posse­
dendo il dono della ubiquità 
dovendomi occupare di mille 
altre cose; delegai a questo la­
voro i militari che collabora­
vano con me. 

PRESIDENTE — Ricorda i 
nomi di questi carabinieri? 

ZINZA — 11 brigadiere Cer-
cola e i carabinieri Formosa, 
Galli , ecc. I nomi sono in calce 
ad ogni singolo verbale di in­
tercettazione. Io non ho mai 
poggiato l'orecchio su un appa­
recchi» telefonico durante que­
sto lavoro, ma rispondo egual­
m e n t e dell'operato del miei di­
pendenti . 

PRESIDENTE — Fece, in mo­
do specifico, una indagine su 
un incontro fra Polito e Mon­
tagna? 

ZINZA — Il brigadiere Cer-
eola. che stava alla sottostazio­
n e telefonica del Flaminio, a 
pochi passi di distanza della 
casa del Montagna, vide il Po­
l i to , subito dopo l'interrogatorio 
di Sepe , recarsi nella casa del 
primo. C'era un altro militare, di 
cui peraltro non ricordo il no­
m e , il quale vide Polito pren­
dere un taxi per giungere a 
casa del Montagna. 

Compare Alessandrini 
dell'* Osservatore Romano » 
PRESIDENTE — Che cosa mi 

sa dire sull'episodio riguardan­
te r ing. Natili? 

ZINZA — Nel Riugno del '54 
m i recai nella sede della legio­
ne Lazio, dove trovai due per­
sone che conoscevo: esse mi 
consegnarono un biglietto con­
tenente un promemoria a firma 
del dott. Alessandrini, dello 
Osservatore romano ... 

A w . BELLAVISTA — Lei 
non può citare questo prome­
moria se non fa i nomi delle 
due persone con le quali si in­
contrò. 

ZINZA — Non posso. 
S i tratta di un promemoria 

che altissime autorità vaticane 
avrebbero fatto pervenire al-
l'allora col Pompei durante la 
istruttoria. Da questo promemo­
ria risulterebbe che l'ing. Ugo 
Natil i , dir iccnte della Società 
Generale Immobiliare, a v r e b b e 
detto al presidente di questa 
stessa società, ing. Eugenio 
Gualdi. che Montagna aveva 
aiutato Piccioni a sfuggire alia 
giustizia. Il presidente, pur non 
chiedendo al ten. col Zinza di 
c i tare le frasi contenute nel 
promemoria , vuole egualmente 
conoscere il resoconto dei col­
loqui intercorsi fra l'ing. Na­
tili e l'ufficiale dei carabinieri 
L'ing. Natili, infatti, venne av­
vic inato da Zinza ed invitato a 
riferire c iò che sapeva. L'inge­
gnere dell'Immobiliare, in un 
p r im o tempo chiese qualche 
g iorno di tempo per pensare. 
poi . invece, si rifiutò di fare 
il nome della persona che gli 
avrebbe fatto del le confidenze 
i n meri to all' intervento di Mon­
tagna nell'affare Montesi. 

ZDfZÀ — L'ing. Natili ter­
giversava. era imbarazzato e in 

stato di gravissimo disagio. 
Dapprima mi chiese se poteva 
fare soltanto una confidenza; 
lo lo avvertii che non poteva 
assolutamente fare confidenze 
e che avrebbe dovuto fare una 
regolare dichiarazione. Egli mi 
disse soltanto di aver appreso 
da Alfonso Spatnro che Mon­
tagna pagava per conto di ter­
zi, ma non aggiunse nulla di 
più. 

PRESIDENTE — Lei fece in­
dagini sulla domestica Annun­
ziata Ci io in mi? 

ZINZA — Se ne occuparono 
i carabinieri del Gruppo inter­
no di Roma Essi seppero in­
fatti che due giornalisti aveva­
no avvicinato la donna che af­
fermava di essere stata dome­
stica in casa Moritesi o vollero 
interrogarla. 

PRESIDENTE — Lei si oc­
cupò dell'episodio riguardante 
il passaggio del principe Mau­
rizio D'Assia per la Capocotta? 

ZINZA — SI: interrogai i ca­
rabinieri che avevano assistito. 
nel piazzale degli Elei, al pas­
saggio delln macchina con a 
bordo 11 principe D'Assia Mi 
recai a Castel Porziano e chie­
si a questi militari se avessero 
fatto servizio nella zona il 10 
aprile 1953. ma nessuno mi sep­
pe dare elei ragguagli. Soltanto 
più tardi appresi che chi poteva 
darmi qualche notizia era 11 
carabiniere Llturi. in quel mo­
mento in l i c e n z a . Feci ri­
chiamare Lituri e questi mi dis­
se che il 10 aprile si sarebbe 
recato, insieme all'altro cara­
biniere, Buratti. nella zona. MI 
mostrarono il brogliaccio della 
stazione dei carabinieri: mi dis­
sero però che le annotazioni 
erano state ricopiate dal libret­
to di servizio ricostruito dopo 
essere stato macchiato da (ina 
boccetta piena di inchiostro ros­
so Più tardi seppi che il ma­
resciallo Handini aveva corretto 
di suo pugno l'ordine di ser­
vizio, mettendo l'orarlo e il 
percorso. Preoccupato per la 
stranezza del caso, chiamai 11 
maresciallo Bandirli e gli chie­
si delle spiegazioni: egli mi dis­
se che si era preoccupato di 
stabilire la data del passaggio 
della macchina del principe 
D'Assia per la Capocotta avendo 
saputo che Anastasio Lilll era 
stato interrogato dal procura­
tore della Repubblica di Roma 
proprio in merito a quel pas­
saggio. 

// passaggio per Capocotta 
del principe d'Assia 

Sull'episodio riguardante il 
nipote di Vittorio Emanuele III 
Interrogai anche la moglie di 
Lilll, signora Elia Innocenti; e s ­
sa mi disse con sicurezza che 
la macchina era passata il 9 
aprile 1953 per la Capocotta: 
ella stessa aveva provveduto ad 
aprire il cancello dslln bandita 
di caccin alla macchina con a 
bordo il principe. Chiesi alla 
signora Lilli chi fosse la donna 
vista in compagnia del D'Assia 
e la Lilli escluse che si trat­
tasse della Moritesi. Pochi gior­
ni dopo il passaggio della mac­
china, infatti, si era recato alla 
Capocotta il fidanzato di Wilma 
Moritesi, l'agente di polizin Giu­
liani, che aveva mostrato alla 
Lilll una foto di Wilma, che la 
Lilli non aveva affatto ricono­
sciuta. 

La moglie del guardiano mi 
disse anclie che la stessa data 
del 9 aprile l'aveva comunicata 

VENEZIA — I.'mi la del tribunale, Ieri durante In sospensione (Telefoto) 

al commissario di polizia Cu-
trl, quando (presti si era recato 
alla Capocotta per le sue Inda­
gini Compilai un rapporto con­
cludendo che poteva ritenersi 
certo che il principe D'Assia 
si è recalo-il 9 apriii* alla Ca­
pocotta e non il 10. 

PRESIDENTE — Quali inda­
gini lei svolse sul rapporto del 
commissario Cutrl? 

ZINZA — La mia inchiesta si 
limitò a Inviare un militare 
dipendente, dal giornalista Ren­
zo Trionferà il quale dichiarò 
di aver ricevuto il documento 
per posta e di aver distrutto 
la busta 

PRESIDENTE — Su Simola 
cosa può dirmi? 

ZINZA — Il presidente Sepe 
mi pregò d'occuparmi di questo 
uomo che aveva dichiarato di 
aver conosciuto la Montesi e di 
sapere che la poveretta era una 
specie (li tramite fra diversi 
spacciatori di stupefacenti Pre­
levai Il Simola dalle carceri di 
Rebibbia e lo pregai di ac­
compagnarmi per Roma e di 
Indicarmi i luoghi dove questi 
spacciatori di droghe si sareb­
bero riuniti, e l'abitazione del­
la Moritesi. Dapprima il Simo-
la ci guidò dalla signora Pan-
talcnni. una casa-alloggio per 
coppie clandestine Poi. dopo 
molte esitazioni, ci accompa­
gnò in via Gennargentu Suc­
cessivamente, ci accompagnò in 
casa della Montesi, In via Ta-
gllamento. Le sue esitazioni mi 
parvero piuttosto sospette; ne 
conclusi che Simola aveva in­
ventato ogni cosa e che egli 
non era mai stato in rapporto 
con la vittima. 

Il suicidio di Carina 
e i numeri telefonici 

GIUDICE ALBORGHETTI — 
Lei fece anche indagini sul­
l'episodio di Carina Versolatto? 

Si tratta di un episodio abba 
stanza noto: la Versolatto. che 
aveva prestato servizio come 
guardarobiera al Piccolo Slttn 
e in altri locali notturni della 
Capitale, si era trasferita ad 
Alessandria. 

Un giorno, ella, in preda a 
sconforto, si avvelenò. Prima di 
morire pronunciò del le strane 
frasi che fecero pensare immo 
(Ratamente al fatto che la don 
na fosse invischiata in un traf 
fico di sostanze stupefacenti. I 
carabinieri che ricevettero l'in­
carico di perquisire il suo ba­
gaglio. trovarono un taccuino 
di appunti nel quale erano se­
gnati i numeri telefonici di Pie­
ro Piccioni e di Ugo Montagna. 
numeri non riportati dai nor­
mali elenchi telefonici, oltre a 
numerosissimi altri indirizzi. Il 
ten. col. Zinza venne chiamato 
dal dott. Sepe e dal dott. Scar-
dia per compiere delle indagini 
non soltanto sulla personalità 
della Versolatto. ma per cer­
care di scoprire se si potesse 
identificare questa con la mi­
steriosa Gianna la rossa. la gio­
vane donna che si era recata 
a Traversctolo. in provincia di 
Parma, dal parroco don Tonino 
Onnis. consegnandogli la metà 
di un biglietto ferroviario e di 
cendogli di essere perseguitata 
da trafficanti di droghe. 

ZINZA — Dopo essermi re­
cato ad Alessandria In compa­
gnia del brigadiere Cercola. an­
dai a Traversctolo a conferire 
con il parroco don Tonino On­
nis Gli mostrai una foto della 
Versalotto per chiedergli se ri­
conoscesse nella defunta la co­
siddetta - Gianna la rossa -. Il 
parroco mi disse che non c'era 
nessun punto di somiglianza 
Successivamente, inviai il bri­
gadiere Cercola a Roma porche 
portasse un centinaio di foto­
grafie di donne che potevano 
essere identificate con - Gianni» 
la rossa - e mostrai anche que­
ste fotografie al parroco, ma 
egli non ne riconobbe nessura 

A w DE Ll'CA — Quanto 
durò l'interrogatorio di De Fe­
lice. del 13 agosto '54? 

ZINZA — Otto ore comples­
sivamente. con un intervallo di 
un'ora e mezza per mangiare 

DE LUCA — Ha mai parlato 
con la signorina Caglio? 

ZINZA — SI, diverse volte 
Ad un certo punto sospettai che 

La morte della compagna 
prof. Maria Venturini 
Si è spenta al Policl inico 

di Roma, dopo una breve e do­
lorosissima malattia, la com­
pagna professoressa M a r i a 
Venturini . 

Antifascista irriducibile, e s ­
sa era stata, durante il ven­
tennio . con atto di arbitrio. 
allontanata dall ' insegnamento. 
senzai che l'ostilità con cui W 
era ststa impedita ogni altra 
att ività, e la conseguente mi­
seria che l'aveva colpita, pie­
gassero comunque la m a fie­
rezza e la sua dirittura 

Fra il 1943 e il 1945 parte­
c ipò alla Resistenza con raro 
coraggio e spesso temeraria­

mente. facendosi poi ardente 
popolarizzatricc dell' idea re­
pubblicana fino al referendum 
del 2 giugno. Fu attivista in­
faticabile del Partito, del-
l'ANPPIA e del l 'ANPI. colla­
borando inoltre, fino ai suoi 
ultimi giorni, ad Ital ia-URSS 

La morte di Maria Ventu­
rini è un grave lutto per il 
movimento democratico e per 
ti Partito comunista italiano 

La sepoltura avrà luogo do­
menica. al le ore 8.30 partendo 
dalla camera mortuaria del 

potesse identificarsi con Gianna 
la rossa; ma la signorina Ca­
glio lo escluse. Lei, per conto 
suo, si diede da fare per ten­
tare di identificare questo mi­
sterioso personaggio. 

Le telefonale di Del Duca 
alla rivista « Attualità » 

PRESIDENTE — Lei fece an­
che indagini su Natalino Del 
Duca? 

ZINZA — SI. Attraverso la 
intercettazione telefonica pre­
disposta sull'apparecchio di Sil­
vano Muto seppi che un certo 
De Luca o Del Duca aveva pre­
so contatti col pubblicista Par­
lato della rivista Attualità per 
riferirgli certe confidenze avu­
te dall'agente Scrvollo II dott. 
Sepe mi chiese di rintracciare 
questo Del Duca: ci riuscii sol­
tanto dopo qualche mese, e lo 
portai immediatamente nel mio 
ufficio. 

GIUDICE ALBORGHETTI — 
Nel corso delle sue indagini. 
ha mai saputo se Servel lo ab­
bia prestato servizio alla Mo­
bile? 

ZINZA — Si trattò di com­
piere accertamenti molto deli­
cati. Servel lo non fu mai alla 
Mobile: seppi soltanto che era 
un elemento fidato del maggio­
re Cerra. 

CARNELUTTI — Lei disse a 
Del Duca di aver organizzato 
un servizio di protezione sulla 
sua persona? 

ZINZA — No. nel modo più 
assoluto. 

P.M — Durante l'interroga­
torio di Del Duca chi c'era nel 
suo ufficio? 

ZINZA — Soltanto il sianor 
Torquato DI Carlo, cugino del 
Del Duca 

P M . — Lei fece accertamen­
ti su una nulo 1100 usata per 
molti mesi dall'agente Servello? 

ZINZA — No. 
A questo punto, balza sulla 

icena l'episodio riguardante 
Gianna la rossa Gli avvocati 
della difesa, seguendo una li-
ica fin troppo scoperta, cor­
cano di mettere in cattiva luce 
il parroco di Traversctolo e di 
insinuare il sospetto che egli sia 
poco attendibile. 

A w . CARNELUTTI — Lei, 
colonnello, ha interrogato qual­
che donna a Parma, nel ten­
tativo di identificare Gianna la 
rossa? 

ZINZA — Mi fu presentata 
una signorina dalmata, impie­
gata e f requentatrice della chic 
sa di don Onnis quando costui 
era parroco a Parma. Non ap­
pena la vidi, capii immediata-
ncnte che non poteva essere 
!a stessa persona indicata dai 
lon Onnis | 

A w CARNELUTTI — Chi 
le diede informazioni su que­
sta donna che. se non sbaglio. 
.?i chiama Jan! Ostrogovieh? 

ZINZA — Il vescovo di Par­
ma. Egli mi disse che la si­
gnorina era divenuta un'acca­
nita avversaria di don Onnis 

CARNELUTTI — Ha chiesto 
qualche Informazione al vesco­
vo. per conoscere la sostanza 
dei rapporti fra don Onnis e 
la Jani Ostrogovieh? 

ZINZA — No. 
CARNELUTTI — Si trattava 

di una inimicizia conseguente 
ad una amicizia . . . 

ZINZA — Ecco; mi venne 
detto che c'erano stati, infatti. 

ne raccontato un episodio di 
un'altra lettera a firma di Gian-
Ila Li rossa? 

ZINZA - No 
CARNELUTTI — Lei com­

pilò un rapporto su questo? 
ZINZA — Un sommario ap­

punto che partiva dall'episodio 
(li Carina Versolatto ma che 
non conteneva un accenno spe­
cifico alla Ostrogovieh 

CARNELUTTI — Signor pre­
sidente, vogliamo sentire qui 
in aula la Ostrogovieh: può 
darsi che sia stata sottoposta 
ad un interrogatorio. 

Le contesta/ioni al testimone 
vengono mosse In modo asso­
lutamente caotico Dopo l'epi­
sodio di Gianna la tossa, si 
passa ora all'episodio Natili ed 
!• l'avvocato Bellavista che chie­
de, ad un certo punto, come 
mai. durante l'interrogatorio 
subito dall'ingegnere dell' im­
mobiliare nell'ufficio di Zinza, 
quest'ultimo nbblu fatto accen­
n o alla cocaina. 

Per Zinza risponde il P M.. 
dicendo che evidentemente si 
trattava di un accenno scher­
zoso Le successivo contesta­
zioni riguardano le centrali di 
intercetta/ione telefonica dispo­
ste dal magistrato istruttore per 
controllare gli apparecchi dei 
Moritesi e di Ugo Montagna. 

A w . LUi'IS — Perché nel 
giugrro del '54 lei compi inda­
gini su Terzo Guerrlni e su 
Venanzio De Felice e non su 
Anastasio Lilll. 

ZINZA — Seppi immediata­
mente che questi due erano 
« fedeli » di Montagna. Mi recai 
perciò a Latina per interrogare 
Ì coniugi Do Felice e mandai 
due miei dipendenti a Flano 
per interrogare Terzo Guerrini 
e Palmira Ottavianl. 

A w . LUPIS — Quando In­
terrogò Elia Innocenti? 

ZINZA — Subito dopo che 
il giornalista Mcnghiui, del 
Messaggero, mi parlò di quanto 
lei, avvocato Lupi?, gli aveva 
confidato a proposito del prò 
sunto trasporto del cadavere di 
Wilma da parte di Anastasio 
Lilli. Andai a cercare la donna 
a Villa Savoia, poi a villa Po­
lissena, residenza del D'Assia; 
la trovai però soltanto in casa 
di un cintino. 

A w . LUI'IS — Lei indica 
Servel lo come elemento fidato 
del maggiore Cerra. Lei fa ri­
ferimento a quando Cerra err 
maggiore o capitano? 

ZINZA — Ho parlato del 
maggiore Cerra. 

A w . LUPIS — Perché non 
furono presi i numeri del taxi 
sul quale Polito sarebbe salito 
per recarsi a cena da Mon­
tagna? 

ZINZA — Non saprei. 
LUPIS — Vorrei anche sa­

pere quali ricerche compi il 
maggiore Zinza presso il Con­
siglio dell'Ordine degli avvoca'.. 
di Homi 

ZINZA — Le ricerche furono 
compiute in relazione ad alcu­
ne lettere anonime pervenute 
contro un avvocato della dife­
sa di questo processo. Io vole­
vo sapere se un'avvocatessa 
fosse autrice di una di queste 
missive e pertanto chiesi la 
collaborazione del Consiglio 
dell'Ordine. 

A w . L U P I S (esagitato) — 

Policl inico. Per volontà de l - l 
l'estinta la sua salma verrà Idei r a p p o r t i . . . 
cremata. 1 CARNELUTTI — Non le v e n -

II P. M. Pat in imel i : le In­
temperanze del la Difesa con­
tro di Ini hanno provocato la 

sospensione del la sedata 

Vorrei che fosse chiarito il to­
no con il quale il colonnello 
Zinza si rivolse af;li avvocati 
Mangione e Salminci per cono­
scere cose pertinenti la vita 
privata di un avvocato difen­
sore! 

Le numerose contestazioni 
dell'avvocato Aulenti 

P. M. (scattando iti piedi) — 
Questa è una domanda non 
pertinente. Avvocato, la ritiri! 

LUPIS (irato) — Ma insom­
ma, mi vuol lasciar parlare? 

Il tono acre dell'avvocato Lu-
pis provoca l'incidente di cui 
abbiamo parlato all'inizio del­
la cronaca. Rosso di sdegno e 
di collera, il dott. Cesare Pal-
minteri batte con forza i pu­
gni sul leggio, gridando: - Que­
sti sono modi insopportabili/ 
Si riuolpa a me in modo ur­
bano... Signor Presidente, io 
tiort JÌOSSO più tollerare un si­
mile modo di comportarsi de­
gli avvocati... *. 

Le parole del rappresentan­
te della Pubblica accusa si per­
dono nel chiasso alimentato 
dalle grida di Bellavista e di 
Lupis. Il primo strepita, affer­
mando che il dott Sepe avreb­
be tentato in tutti i modi di 
togliere di mezzo gli avvocati 
difensori degli indiziati. Il se­
condo, c ere i di coprire con la 
sua voce tonante le proteste del 
dott. Palminteri. irritato dalla 
canea suscitata dai difensori. Il 
presidente si leva anchegl i dal 
suo banco. E* rosso in volto. 
- E* uria cosa veramente intol­
lerabile — si riesce appena a 
sen t i re — Il P . M. ha perfetta­
mente ragione di dolersi. Levo 
la seduta e la responsabilità é 
la stia, avvocato Lupis! ». 

Un lungo applauso del pub­
blico. la cui simpatia va net­
tamente al dott. Palminteri. ac­
coglie le parole del presidente 
che si allontana dal suo posto 
seguito dai giudici Alborghettl 
e Vtllacara. Nell'aula si intrec­
ciano le discussioni. Gli stessi 
difensori di Piero Piccioni sono 
in profondo disaccordo con la 
linea aggressiva adottata dal 
legale di Ugo Montagna. 

Alla ripresa dell'udienza, av­
venuta un quarto d'ora più tar­
di. si leva a parlare il prof 
Carnelutti. Nel silenzio, quasi 
completo, dell'aula le sue pa­
iole pacate riconducono imme­
diatamente alla calma le par­
ti. Egli chiede scusa al presi 
dente per l'incidente e prega 
l'avvocato Lupis di recedere 
dalla sua domanda. * Dichiaro 
- egli aggiunge — che pur 
essendoci tra noi delle scintil­
le. mai viene meno il rispetto 
che è dovuto al P. M. ». 

Il presidente accoglie le scu­
se e rivolge un secco a w e r t i -
ncnto al pubblico perchè non 
esprima più la sua partecipa­
zione al dibattito, ma si limiti 
ul assistere in silenzio. 

/ carabinieri controllane 
la « fuga » dello zio Giuseppe 

Il colonnello Zinza riprende 
d suo posto davanti al banco 
lei tribunale. Dopo alcune do­
nando rivoltegli dall'avv. Man­
ia che tenta di trovare qual­
che appiglio per poter difen­
dere il suo cliente. Michele Si-
mola. accusato di falsa testi­
monianza. il P. M. chiede al 
'.estimone quali indagini egli 
abbia svolto sul conto di Giu­
seppe Montesi. 

ZINZA — Un giorno ebbi 
l'incarico di controllare se lo 
zio Giuseppe fosse fuggito dal­
la sua abitazione, come ripor-
avano alcuni giornali. Lo zio 

Giuseppe, invece, era a casa. 
Sotto il suo portone c'erano 
•centi di polizia e non potei 
^erciò assolutamente assumere 
nformazioni sul suo conto. 

P. M. — Ma lei fece altri ac-
•ertamenti? 

ZINZA — SI. mi recai dalla 
signora Roscini portiera dello 
stabile dove abitano i Montesi 
J le chiesi se sapesse dei rap-
-jorti esistenti tra l e zio Giu­
seppe e la famiglia della po­
vera Wilma. Un tenente colon­
nello. ora defunto, mi aveva 
confidato che. secondo voci 
raccolte negli ambienti di via 
Tagliamento. la portiera era in 
possesso di qualche informa­
zione utile. In effetti, però, la 
Roscini si l imitò a dirmi che 
la signora Montesi. i l 9 aprile 
verso le ore 21, subito dopo es­
sere rientrata In casa insieme 
con la figlia Wanda e non 
avendo trovato Wilma, si pre­
cipitò in portineria per chie­
dere qualche informazione al 
la portiera e subito dopo aveva 
telefonato a casa dei parent-
del marito. 

UNGARO — Vorrei sapere 
sui contatti tra Montagna e 
Polito. C'è un rapporto che si 
riferisce a una fonte confiden 
ziale degna di fede. Vorrei sa 
pere chi sono queste persone 
che hanno dato queste Infor­
mazioni sui contatti tra il mio 
cliente e Montagna. 

ZINZA — Si tratta di una 
fonte molto seria, ma che non 
posso però rendere pubblica. 

UNGARO — Chi controllò la 
telefonata fra Polito e Mon­
tagna? 

ZINZA — Ho già detto; il 
brigadiere Cercola. Ricordo 
che. subito dopo avere inter­
cettato la comunicazione nella 
quale il Montagna invitava Po ­
lito a cena, eg l i m i telefonò 

avvertendomene. 
Come si vede, le contestazio­

ni continuano a saltellare da 
un i i igomento all'altio. l 'ngaro 
si dilunga sull'argomento del­
l'incontro tra Polito e Montagna 
e giunge fino all'episodio di cui 
fu protagonista il cornmiss. Ma-
nes. il quale, com'è noto, riferì 
di avere appreso da un certo 
Crisafulll e dalla signora Masi 
che Piero Piccioni sarebbe sta­
to Immischiato nella morte di 
Wilma Montesi. Il tenente co­
lonnello Zinza non potò fare 
accertamenti sul Crisafulll per­
che' questo era deceduto. La si­
gnora Masi gli .ìveva detto che 
In voce riguardante Piero Pic­
cioni ella l'aveva appresa in ca­
sa di Beniamino Gigli da una 
conversazio'T cori il dr. Luglle 

PERRICONE — Lei ha in­
contrato Polito nei corridoi del 
Palazzo di giustizia? 

ZINZA — Signor presidente 
vorrei che venisse compresa la 
delicatezza della mia posizione 
durante le indagini. Avevo avu­
to rapporti con il Polito e cer­
cavo di evitare incontri con lui. 

AUGENTI — Lei conosce il 
numero dei rapporti completi 
avuti e consegnati alla Sezio­
ne istruttoria? 

ZINZA — Furono moltissi­
mi ma non ne ricordo il nume­
ro esatto. Non tutti furono tra­
smessi al presidente Sepe. Co­
munque. posso dirle che non 
esistono dei rapporti riservati. 

AUGENTI — Ricorda se 
qualcuno la informò sulle con­
dizioni mentali, o meglio sulla 
attendibilità del signor Natali­
no Del Duca? 

ZINZA — Por avere infor­
mazioni mi rivolsi all'on. Almi-
rante e al carabinieri di P ie -
trasecca di Carsoli. 

AUGENTI — Negli « atti -
c'è un appunto del col. Zinza 

da cui risulta che Zingarini ri­
siedeva a Roma e solo saltua­
riamente a Torvajanica. 

ZINZA — Zingarini abitava a 
Torvajanica e si recava qual­
che volta a Roma. 

L'avv. Augenti rivolge al te­
stimone una ventina di conte­
stazioni. riguardanti quasi tut­
te l'ordine di servizio del ca­
rabinieri che furono presenti 
al passaggio della macchina del 
principe Maurizio d'Assia per 
la Capocotta e il brogliaccio 
sul quale il colonnello Zinza si 
era intrattenuto poco prima. 
Nel corso delle contestazioni 
viene alla luce che non esisto­
no altri documenti all'infuori 
del brogliaccio del quaderno di 
servizio di cui finora si è par­
lato per poter stabilire con 
esattezza quale compito svol­
sero i carabinieri addetti alla 
Capocotta e in che giorno. 

Più interessanti sono le con 
testazionl che portano nuova­
mente alla luce 1'- operazione 
Giuseppe -. 

A w . AUGENTI ~ Che cosa 
le disse la portinaia Roscini a 
proposito dello zio Giuseppe? 

ZINZA — Mi dichiarò che 
Giuseppe Montesi era in lite 
con 1 familiari della signorina 
Wilma fino al giorno della sua 
scomparsa. Ella affermò anche 
che Maria Petti quella sera era 
molto agitata e che le chiese se 
Wilma era uscita da casa sola 
o accompagnata. 

AUGENTI - Nel corso del­
la telefonata, le indicò qual­
cosa che potrebbe essere rife­
rito a qualche persona precisa? 

ZINZA — Non ricordo bene 
La Roscini mi disse di avere 
notato soltanto che l'agitazione 
della signora Montesi era spro­
positata rispetto al fatto che 
Wilma alle 21 non era ancora 
rientrata in casa. 

CARNELUTTI - A chi tele­
fonò la signora Maria Petti? 

ZINZA — Alla famiglia dei 
suoceri. Credo al suocero. 

A w . UNGARO — Ricorda 
che cosa le disse il tenente co­
lonnello ora defunto; credo che 
si chiamasse Jaconis? 

ZINZA — Mi riferì delle vo­
ci. Egli aveva assunto qualche 
informazione e mi indicò la 
Roscini. 

Le contestazioni ora passano 
improvvisamente al parroco di 
Traversctolo, per l'episodio di 
« Gianna la rossa »•. 

CARNELUTTI — Perchè lei 
non dette credito a don Tonino 
Onnis? 

ZINZA — Dissi soltanto che 
non potevo prendere tutto quel­
lo che mi dicevano per oro co­
lato. Per un motivo di naturale 
vigilanza. 
• A w Carnelutti — Vorrei sa­

pere se lei assunse informa­
zioni sul conto di don Tonino 
Onnis. 

ZINZA — SÌ tratta di una co­
sa piuttosto delicata e preghe­
rei il presidente del Tribunale 
di dispensarmi dal riferirne 
Forse, è meglio che queste co­
se gli avvocati le chiedano al 
Vescovo di Parma. 

A w . CARNELUTTI — D'ac­
cordo. Queste cose, infatti, le 
chiederemo al Vescovo. Ma lei, 
a proposito del parroco, non 
ha alcun episodio da raccon­
tarci? 

ZINZA — Le ripeto che non 
feci allora degli accertamenti 
molto precisi. 

A w . ANTONELLI (difensore 
del coniugi Guerrini) — Lei si 
occupò dell'episodio avvenuto 
nel carcere delle Mantellate tra 
la mogl ie di Guerrini, Palmi­
ra Ottavianl, e la detenuta Bru­
na Grimminelli? 

Il giovane avvocato si rife 
rusco alle confessioni che la 
Grimminelli avrebbe raccolto 
dalla bocca della Ottavianl, 
mentre costei si trovava dete­
nuta nelle carceri femminili ro­
mane, sotto l'accusa di falsa 
testimonianza. 

Il ten. col. Zinza risponde di 
essersi recato un giorno nella 
prigione e di aver saputo da 
una persona, di cui però non 
può fare il nome per motivi di 
discrezione, che la Grimminel­
li aveva qualche rivelazione da 
fare, e di averne immediata­
mente informato il presidente 
delia Sezione istruttoria. Il dr. 
Sepe procedette poi all'interro­
gatorio dello due donne e ad 
un confronto. 

Con questa battuta è termi­
nata la deposizione di Zinza 
Quando il presidente lo ha li­
cenziato, egli si è levato in pie­
di. inchinandosi dinanzi al giu­
dice ed al P M. Palminterri e 
dirigendosi con andatura mar­
ziale verso la stanza riservata 
ai testi. Egli verrà, tuttavia. 
chiamato nuovamente a testi­
moniare quando deporranno 
altri personaggi 

Le « prime voci » corse 
sul presunto omicidio 

Si affronta, adesso, il capi­
tolo delle prime voci, in ve­
rità, ci si attendeva qualcosa 
di più che una rapidissima 
escussione (ili avvocati, inve­
ce, non hanno mosso alcuna 
contestazione ai due giornali­
sti che hanno deposto (presta 
mattina ed il loro interrogato­
rio è filato liscio, senza scosse. 

Il primo testimone è il cro­
nista Sergio Del Bufalo de /{ 
Tempo: un giovane biondo, dai 
modi sbrigativi clic ad un certo 
punto afferma di essere dispo­
sto a dire eerte cose al presi­
dente in « tuo amicherolc ». 

Quando il presidente lo in­
vita a ricordare il motivo per 
11 (piale egli venne interrogato 
dal dott. Sepe ed ora è pre­
sente in tribunale. Del Bufalo 
r i sponde: - Durante una seduta 
del congresso del Sindacato na­
zionale dei cronist i , che si ten­
ne nel 7953 a Sestola. iti provin­
cia di Modena, circolavano voci 
riguardanti una personalità po­
litica, che sarebbe stata immi­
schiata nell'affare Montesi. Fu 
durante la discussione su un 
punto all'ordine del piortio ri-
guardantc: - L'autodisciplina dei 
ironisti ». che il collega Sar t i , 
ad un certo punto affermò che 
soltanto i! fatto di essere cro­
nisti disciplinati ci impedita di 
parlare diffusamente del caso 
Montesi e di accennare alle re­
sponsabilità di qualche grosso 
personaggio ~. 

PRESIDENTE — Però, le 
faccio notare che nella sua di­
chiarazione c'è un accenno pre­
ciso a Piero Piccioni. 

DEL BUFALO — SI: ci sono 
state due dichiarazioni al pre­
sidente Sepe: nella prima dissi 
che si parlava, in quel periodo. 
del figlio di Piccioni: nella se­
conda dichiarazione, invece. 
dissi che del figlio dell'on. Pic­
cioni seppi soltanto quando me 
ne avverti il senatore Angio-
lillo. Ricordo che tra il 30 apri­
le ed il 2 maggio venne nel­
l'ufficio della cronaca il redat­
tore giudiziario Guido Guidi. 
il quale disse al mio capo cro­
nista. dott. Della Riccia, che 
nella sala di San Silvestro si 
faceva apertamente il nome di 
Piero Piccioni come del respon­
sabile della morte della Mon­
tesi. Il mio capo cronista si 
recò dal senatore Angiolil lo. 

direttore del giornale, e questi 
mi incaricò di compiere delle 
Indagini- Io mi recai, infatti, 
dal capitano Calvaligi. coman­
dante fa Compagnia interna dei 
CC. di San Lorenzo in Lucina, 
il quale però non potè dirmi 
nulla di preciso. Il giorno s e ­
guente Incontrai il giornalista 
Mario Pastore de II Popolo e. 
siccome io sapevo che si trat­
tava non di Piero Piccioni, ma 
di un figlio dell'on. Attilio, gli 
chiesi i nomi dei figli del mi­
nistro. Egli mi rispose dicen­
domi che uno di essi si chia­
mava Leone e l'altro si chia­
mava Piero Morgan. Per far­
la corta, l'Informai delle chiac­
chiere che circolavano sul con­
to loro ed egli si mostrò sor­
preso. Il giorno seguente Pa­
store telefonò al giornale e mi 
disse che la famiglia Piccioni 
era decisa a dare querela con­
tro chi propalava queste noti­
zie. Questo è tutto. 

P.M. — Lei ha avuto un col­
loquio con Leone Piccioni? 

DEL BUFALO — No: mai. 
P M — Lei parlò di una te­

lefonata tra Alessandro Perro-
ne. direttore de II Messagge­
ro, ed Angiolillo? 

DEL BUFALO — La circo­
stanza l'ho saputa dal mio ca-
pocronista Della Riccia. Seppi 
ariche che i direttori dei due 
giornali avevano deciso di non 
pubblicare la notizia prima di 
conoscere I risultati degli ac­
certamenti in corso 

L'interrogatorio 

di Sandrino Penane 

Del Bufalo è seguito sulla 
pedana dal dott. Sandrino Per-
rone. direttore de 7! Messagge­
ro. Egli viene interrogato sul 
suo colloquio telefonico con 
Angiolillo. 

PRESIDENTE — Mi sa dire 
in che epoca avvenne (presta 
telefonata? 

PERKONE — Non ricordo con 
esattezza. Dev'essere stato tre 
o quattro giorni prima che ap­
parissero sui giornali le prime 
allusioni a Piero Piccioni. Tut­
tavia. la data non posso loca­
lizzarla. Quando Angiolil lo mi 
telefonò, incaricai il capo cro­
nista Ceroni ed il dott. Fabri­
zio Mcnghini di occuparsi delle 
indagini 

Anche il dott. Sandrino Per-
rone viene licenziato. L'udien­
za di domani sarà dedicata in 
gran parte alle voci su Piero 
Piccioni. Sono stati chiamati a 
deporre altri 15 giornalisti, ma 
di essi tre o quattro hanno già 
dichiarato forfait. Tra questi, 
il capocronista de / ! Messag­
gero Ceroni ed il critico c ine­
matografico dello stesso gior­
nale, Ermanno Contini, dal qua­
le. a quanto risulta dagli atti, 
sarebbe partita la prima voce 
sul figlio dell'on. Attillo P ic ­
cioni. entro la prima sett ima­
na dalla morte di Wilma Mon­
tesi. 

ANTONIO PERRIA 

La Caglio a Milano 
MILANO. 22. — Anna Maria 

Moneta Caglio, giunta oggi a 
Milano proveniente da Firen­
ze. ha rifiutato di fare qualsiasi 
dichiarazione, affermando che 
la sua venuta nella capitale 
Lombarda non ha niente a che 
vedere col processo Montesi. 

La sosta milanese della g io­
vane dovrebbe prolungarsi per 
un paio di giorni, durante 1 
quali è probabile che essa pren­
da contatto con il suo legale a 
col padre. 

IL PERSONAGGIO DI IERI A VENEZIA: IL COL. ZINZA 

Una macchina a prestito 
per l'uomo della "Benemerita„ 

(Da uno del nostri Inviati) 

VENEZIA, 22. — L'Arma 
dei carabinieri ha sostenuto 
stamattina un'altra dura 
battaglia in difesa della ve­
rità, della < sua > verità, che 
ò poi quella già accettata 
dall'uomo della strada, dal­
l'opinione pubblica non so­
fisticata. 

Molti testimoni, nel corso 
delle udienze precedenti, si 
sono confusi, smarriti, con­
traddetti; alcuni altri han­
no incresciosamente deluso 
gli ascoltatori con deposi­
zioni troppo arruffate o trop­
po fantasiose o troppo reti­
centi, giudicate da qualcuno 
come i più efficaci contributi 
alla tesi dei difensori. Ma 
i carabinieri non hanno ce­
duto di un palmo. Il gene­
rale Pompei, ieri, e il colon­
nello Zinza, oggi, non hanno 
mutato nulla, non hanno 
smentito nulla. 

Il colonnello Zinza è un 
uomo florido, atticciato, con 
due bande di capelli neri sa­
pientemente richiamate dal­
le tempie verso la sommità 
del capo per nascondere la 
avanzante calvizie e con due 
spalle massiccie, che sem­
brano un po' troppo sacrifi­
cate dal taglio del pastrano 
militare. 

Con sonora voce baritona­
le e con la pronuncia lieve­
mente strascicata dei puglie­
si, egli ha rievocato ordina­
tamente i risultati dei dodici 
mesi di indagini condotte 
intorno al caso Montasi e 
anche quando le contesta­
zioni dei difensori si sono 
fatte più fitte ha risposto 
calmo e guardingo a tutte le 
domande, reprìmendo gli im­
pulsi del suo carattere che 
— a detta di chi lo cono­
sce — sono solitamente 
energici e repentini. 

Evidentemente, la Fedelis­
sima, dal generale all'ultimo 
appuntato, ha fatto sua que­
sta causa, e resta schierata 
tutta da una parte, fedele, 
con certe punte di orgoglio 
quarantottesco, non soltanto 
alle tradizioni e al presti­
gio dei reparti ma anche ai 
testi dei verbali, anche alle 
opinioni. 

Dire però che l'abnegazio­
ne, mostrata ancora una vol­
ta dall'Arma in questa cir­
costanza, sia sempre stata 
sostenuta dalla precisione e 
dalla sagacia sarebbe forse 
inesatto. 

Alla stazione di Grotta di 
Piastre, come in un'aula di 
scolaretti disattenti, si rove­
sciano i calamai sulle pagine 

del registro e nel ricopiarlo 
si sbagliano le date. Certi 
rapporti sono stati sottoscrit­
ti dai superiori senza un 
adeguato controllo dell'opera 
svolta dagli inferiori che li 
presentavano. Ma, il colon­
nello non ha il minimo dub­
bio sulla piena validità di 
questi appunti, di quelle me­
morie, anche se redatti dai 
suoi più modesti collabora­
tori. 

« Comunque — dichiara 
quando non è in grado di do­
cumentare personalmente un 
particolare in discussione — 
io confermo incondtòonata-
mentc i verbali >. La fiducia 
nella serietà dei reparti è 
incrollabile, totale, ignora le 
trepidazioni generate dal 
dubbio. Inutilmente i difen­
sori hanno cercato di intac­
care quella granitica fiducia 
con il fuoco concentrato e 
martellante delle loro obie­
zioni. Ancora oggi, nel ten­
tativo di far breccia contro 
quel muro, qualche volta 
hanno passato il segno e cal­
cato un po' troppo la mano. 

Una allusione piuttosto 
pesante dcll'aw. Lupis ha 
provocato l'improvvisa e stiz­
zosa reazione del P.M., che 
è insorto protestando contro 
questa aggressività dell'av­
vocato. 

« Ha ragione il PM. > ha 
commentato il presidente, 
picchiando con una mano 
sul banco, e il pubblico ha 
applaudito. Cosi l'aula si è 
riempita di clamori e il pre­
sidente, per riportare la cal­
ma, ha sospeso l'udienza. 

Alla ripresa, il decano del 
collegio defensionale, il pa­
triarcale prof. Carnelutti, ha 
chiesto scusa al tribunale 
per « le piccole faville che 
si sprigionano sempre dal­
l'urto delle parti », e l'atmo­
sfera ' si è presto schiarita. 
Tanto meglio, perchè — se 
è vero quel che si diceva — 
qualcuno aveva in serbo dei 
grossi cenci per tappare la 
bocca agli oppositori troppo 
petulanti. 

Ad ogni buon conto, il 
colonnello Zinza ha ripreso 
il discorso là dove lo aveva 
interrotto, noncurante di 
quelle « faville > che conti­
nuavano a scendergli di tan­
to in tanto sulle spalle. 

Dicevo di certe lacune 
della sua inchiesta, di certe 
affermazioni che poggiano su 
prove troppo fragili. Ma 
come non tener conto delle 
condizioni in cui si svolse 
l'inchiesta? Come non tener 
conto dell'abitudine del ven­
ticello che spira in casa no­

stra, dove tutto purtroppo, 
va avanti alla meglio, con la 
speranza che la fantasia 
possa supplire le deficienze 
dei mezzi e dell'organizza­
zione? Dalle pagine di que­
sti verbali fa capolino una 
Italia umile e artigiana, una 
Italia- dove anche le forze 
del'ordine, qualche volta 
sono costrette a far le nozze 
con fichi secchi. 

Non vi par di vederli, 
quei carabinieri che vanno 
di pattuglia da Grotta di 
Piastre a Ciambellette? Chi 
oserà rimproverarli se, al 
ritorno, storditi dalla stan­
chezza, sbagliano le date nel 
prendere nota del servizio 
sul brogliaccio? E lo vedete 
il col. Zinza che si fa pre­
stare l'automobile da un 
cancelliere, il giorno in cui 
il carabiniere al posto di 
ascolto intercettò quella 
compromcttcnlissima telefo­
nata tra Montagna e Polito? 

L'aw. Bellavista ha prote­
stato perchè all'intercetta­
zione doveva essere coman­
dato un ufficiale, non un 
semplice milite. Noi vorrem­
mo protestare contro la fa­
coltà in sé di violare la no­
stra vita privata predispo­
nendo degli apparecchi di 
intercettazione, siano pur 
essi controllati da un ge­
nerale. 

Ma la legge non l'ha fatta 
il col. Zinza .il quale re­
spinge l'obiezione dell'avvo­
cato commentando sempli­
cemente * Quelli erano i mici 
mezzi e con quelli ho agito ». 

E bisognerà riconoscere 
che di buona volontà ne ha 
impegnata tanta quanta ne 
aveva. 

Per rintracciare Natalino 
Del Duca, scomparso dopo 
la prima sibillina allusione 
al delitto (e ognuno, ora, 
può dire quanto ne avrebbe 
guadagnato l'accusa se le 
ricerche fossero state infrut­
tuose) il colonnello s'è mes­
so a rovistare negli archivi 
ed ha sfogliato, ad una ad 
una. tutto le schede ana­
grafiche di Roma. Meno male 
che il ricercato portava un 
nome con una «D >. (Ve lo 
immaginate, invertendo le 
parti, quale allucinante lavo­
ro avrebbe dovuto sobbar­
carsi Del Duca se, con lo 
stesso procedimento, si fosse 
ripromesso di ricercare Zin­
za sotto l'ultima lettera dello 
alfabeto?) 

E bisognerà pur prendere 
in considerazione la ubria­
cante complessità di questa 
inchiesta che, alla maniera 
di certe monumentali opere 
di Victor Hugo, racchiude 

dieci, venti .trenta romanzi 
in un romanzo, solo, gli uni 
intrecciati agli altri come le 
liane dì una savana. Che 
dire, poi, dei personaggi 
protagonisti o comparse che 
si agitavano sullo scenario 
del dramma? Ce n'erano di 
potenti, di potentissimi. E 
nell'ombra si indovinava la 
presenza di altre figure. Dal­
la Suburra si arrivava alla 
soglia della legge. Non si 
può pretendere che tutti gli 
amministratori della giusti­
zia fossero eroi nutriti di 
midolla di leone, disposti a 
giocarsi la testa per sfidare 
l'ira degli dei. 

I carabinieri hanno mo­
strato più fermezza degli 
altri. Riconosciamo loro que­
sto merito! 

Non sempre hanno colpito 
nel segno? Ammettiamo con 
clemenza che non era facile. 

Ancor oggi, dopo tanti mesi 
di laboriose indagini dopo 
quel naturale processo di 
decantazione che ha lasciato 
depositare sul fondo tutte 
le figure di cialtroni, di vi­
sionari. di esibizionisti e di 
gaglioffi che cercarono di 
conquistarsi un istante di 
torbida popolarità facendosi 
largo a gomitate sulla scena 
di Torvajanica. ancor oggi, 
voglio dire, basta allungare 
una mano per ridestare un 
vespaio. 

Basta fare un passo fuori 
dal sentiero per perdersi in 
un ginepraio. E. come nel 
gioco delle scatole cinesi, ad 
ogni coperchio che si solleva 
si trova un'altra scatoletta. 
Prendiamo il caso di « Gian­
na la rossa » una delle « sca­
tole » più attraenti e curio­
se. Si apre il coperchio e si 
trova un'altra scatola con un 
prete; si apre la scatola del 
prete e si trova un'altra 
donna acquattata in un an­
golo. una donna ombrosa e 
sdegnata, dall'astruso nome 
di Ostrogovieh si apre la 
scatola della donna e ne 
vien fuori un vescovo. Sotto 
ogni coperchio una sorpresa. 

Uno alia volta, tutti costo­
ro (che costituiscono una 
piccola frazione dello stermi­
nalo esercito di personaggi 
che si accalca sullo sfondo) 
dovranno venire a deporre. 
E, forse, ognuno di loro ci­
terà altri testi... 

Chi avrà ancora il corag­
gio di rimproverare il bri­
gadiere Cercola, il vice-bri­
gadiere Formosa, il carabi­
niere Aladino Galli se qual­
che volta si sono lasciati 
confondere le idee? 

GUIDO NOZZOI.I 


